
Eminenza, reverendissimi ed illustrissimi signori e signore,

Benvenuti nella chiesa di San Francesco Borgia, nella Curia generalizia della Compagnia di

Gesù. Può sembrare un luogo alquanto estraneo alla persona che vogliamo ricordare oggi, e

cioè il Venerabile Papa Pio XII, ma basta accennare al fiducioso contatto tra lo stesso Papa e

il padre generale che costruì questa casa, padre Vladimiro Ledóchowski; basta accennare alla

variegata assistenza di diversi gesuiti al Papa nello svolgimento del suo alto ministero; basta

accennare all’ispirazione che Papa Pacelli trovò quotidianamente nel libretto degli Esercizi

Spirituali di Sant’Ignazio, per sentirsi assai a casa qui in Curia, commemorando Pio XII.

Il buon rapporto che c’era tra il Papa e la Compagnia di Gesù, durante il suo pontificato, non

privilegia però in nessun modo l’auspicato celere andamento della Causa di canonizzazione

di Pio XII, ora che è proprio un gesuita che gli è succeduto come vescovo di Roma. Ed è

giusto che sia così, perché proprio Eugenio Pacelli, che scelse come motto Opus iustitiae pax,

non ha mai cercato i privilegi, ma in tutte le cose ha perseguito la giustizia, sapendo che

soltanto così si serve la pace duratura e un ordine stabile nel mondo. Comunque sia, come si è

pronunziato Papa Francesco riguardo alla Causa - parole importanti per voi, che venerate Pio

XII, e per noi della Postulazione, che ci impegniamo per la sua canonizzazione? Il 26 maggio,

durante il viaggio di ritorno dalla Terra Santa, Papa Bergoglio, rispondendo alla domanda di

un giornalista, che gli chiedeva se egli avesse intenzione di andare avanti con la Causa, gli ha

risposto  che  si  era  informato  sullo  stato  della  Causa  e  che  ancora  non  c’è  il  miracolo

necessario per la beatificazione. Lo cito: “Se non ci sono miracoli [la Causa] non può andare

avanti. È ferma lì.” Quindi, nessuna dispensa, nessun oltrepassare le stabilite procedure, ma la

retta e stretta via della giustizia, come di sicuro l’avrebbe voluto lo stesso Papa Pacelli.

Ora, a noi tocca un duplice compito: anzitutto esercitare la grande virtù della pazienza, virtù

strettamente  connessa  con  la  virtù  della  fede;  e  poi  pregare  per  la  canonizzazione  del

Venerabile Papa Pio XII, invocando la sua potente intercessione in tutte le necessità della

nostra  vita,  in  modo  particolare  nelle  gravi  sofferenze.  “Conoscere  è  amare”,  dice  il

proverbio,  e  conoscere  meglio  è  amare  di  più.  È  questo  che  intendiamo  fare  oggi:  far

conoscere meglio la splendida figura di Papa Pacelli, in modo particolare come Padre comune

e Papa della carità negli orrendi anni della seconda guerra mondiale. Siamo molto grati al

Prof. Alfano per la sua importante introduzione alla materia; al Signor Astrologo per la sua

commovente testimonianza personale, e al Prof. Guiducci per la presentazione dei più recenti

ed  interessantissimi  risultati  delle  sue  continue  ricerche  sul  ruolo,  tanto  prudente  quanto

coraggioso, che  Papa Pio XII ha svolto per alleviare le sofferenze dell’umanità intera.


